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Bruno Tribout, Les récits de
conjuration sous Louis XIV
Federico Corradi
NOTIZIA
BRUNO TRIBOUT, Les récits de conjuration sous Louis XIV, Éditions du Cierl/Presses de
l’Université de Laval, 2010, pp. 657.
1 “Âge d’or” delle  congiure,  secondo la  felice espressione di  Yves-Marie Bercé,  il  XVII
secolo ha ispirato negli anni una messe di studi sul fenomeno storico della rivolta e
della cospirazione. Meno indagata è la rappresentazione letteraria della congiura, se
non in  alcuni  studi  dedicati  a  singoli  autori  o  al  massimo limitati  ad uno specifico
genere letterario. Tuttavia, l’impressionante serie di sinonimi che disegnano nei testi
dell’epoca il campo semantico della congiura – troubles, révolte, rébellion, sédition, ligue, 
union, parti, faction, complot, intrigue, cabale, brigue, spesso usati in modo intercambiabile
senza apprezzabili  sfumature semantiche – ci  dà la misura della centralità di  questo
tema nell’immaginario seicentesco. La terminologia esitante è sintomo al tempo stesso
di una hantise della congiura e di una difficoltà a pensare e a classificare un oggetto per
sua stessa natura sfuggente, sia perché legato alla pratica del secret, sia perché coperto
da  un  tabù.  Parte  da  questa  constatazione  l’ampio  ed  importante  studio  di  Bruno
Tribout,  che,  pur  focalizzato  su  un  corpus ristretto,  cioè  i  veri  e  propri  récits  de
conjuration,  una  decina  di  testi  a  metà  strada  tra  il  morceau  d’histoire e  la  nouvelle
historique,  tutti  pubblicati  durante  il  regno  di  Luigi  XIV,  allarga  efficacemente  lo
sguardo anche ad altri generi letterari che hanno abbondantemente dato spazio alla
rappresentazione di congiure, dal teatro tragico al romanzo eroico, dalla storiografia al
pamphlet,  evidenziando  così  tutte  le  ramificazioni  di  questo  tema  nella  res  literaria
seicentesca. L’importanza di questo lavoro consiste anche nell’aver convocato in modo
pertinente  nell’analisi  quegli  strumenti  interpretativi  che  la  filosofia  politica aveva
messo a punto fin dall’antichità per pensare la congiura, inquadrandola nel ciclo di vita
degli stati, senza disconoscere la specificità del linguaggio letterario che, meglio di altri
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linguaggi, sa illuminare e valorizzare esteticamente le ambivalenze insite nell’oggetto
della rappresentazione. Riconoscere la ‘letterarietà’ dei récits de conjuration era tanto
più necessario in quanto nel corpus troviamo testi di straordinario fascino e qualità
estetica come La conjuration de Fiesque di  Retz e La conjuration des  Espagnols  contre  la
République de Venise di Saint-Réal.
2 E l’indagine prende avvio proprio dalle molteplici ambivalenze di cui sono portatori i
récits de conjuration: la prima ambivalenza nasce dalla decisione di rappresentare ciò che
per eccellenza sembra irrappresentabile e che costituisce molto chiaramente un tabù
per  i  francesi  del  XVII secolo,  cioè  la  decisione  di  ribellarsi  contro  i  detentori  di
un’autorità legittima. La seconda si manifesta nell’incerto statuto di questi testi, che
attingono ad estetiche diverse e concorrenti, quelle della nouvelle historique, del morceau
d’histoire e dell’histoire secrète, che implicano un diverso rapporto e dosaggio tra le due
componenti della fiction e dell’histoire. La terza ambivalenza riguarda la finalità politica
di questi testi: contengono un larvato invito alla rivolta oppure condannano in modo
chiaro ogni tentativo di ribellarsi contro l’autorità legittima? Nessuno di questi nodi
può essere sciolto in modo univoco: in primo luogo perché i testi in questione sono
estremamente diversi l’uno dall’altro, il che impedisce secondo Tribout di considerarli
un  genere  o  un  sottogenere  letterario,  come  invece  aveva  proposto  in  uno  studio
precedente Jean Lafond, in secondo luogo perché un certo grado di ambiguità sembra
essere una cifra costitutiva di questo filone storico-narrativo. Questa ambiguità diventa
particolarmente  evidente  nella  rappresentazione  dei  congiurati:  eroi  del  male,
condannati nei fatti dal fallimento della loro impresa, eppure dotati di qualità fuori dal
comune, al punto da cimentarsi e da riuscire quasi a realizzare quella che Machiavelli
considerava la più difficile e pericolosa delle imprese. Di fronte ad essi, il principe o i
suoi  ministri,  che,  più  per  caso  che  per  abilità,  trionfano  alla  fine  dei  congiurati,
incarnano spesso un potere esercitato in modo tirannico, che per questo motivo perde
una parte della sua legittimità. La complessità della lettura politica è accresciuta dalla
distanza  spaziale  e  temporale  in  cui  gli  autori  relegano  la  rappresentazione  della
congiura:  lo sfondo è sempre quello delle  piccole città-stato italiane,  delle  province
spagnole o addirittura della Roma antica. Il dépaysement copre una volontà critica nei
confronti  dell’assolutismo  louisquatorzien o  al  contrario  preserva  implicitamente  la
stabilità della monarchia francese dallo spettro della caduta?
3 Per rispondere a questi interrogativi,  la prima parte del saggio cerca di individuare
alcune costanti nella concettualizzazione e nella rappresentazione della congiura al di
fuori  del  corpus  considerato.  L’analisi  terminologica  evidenzia  già  un  elemento
decisivo, cioè la specularità inquietante tra il potere e chi ad esso si oppone: il coup
d’État, infatti, nella teorizzazione di Naudé, ricorre alle stesse strategie della congiura
(clandestinità, violazione delle leggi, concertazione segreta e violenza mirata) e se ne
differenzia  soltanto  in  quanto  ha  la  sua  fonte  in  un’autorità  “legittima”.  Una
specularità a cui alluderanno insistentemente i récits de conjuration.
4 Lo studio delle teorie politiche che fin dall’Antichità hanno tentato di render conto
della congiura in sede teorica evidenzia soprattutto una difficoltà nell’identificarne le
cause: sia Aristotele che Polibio esitano tra il descrivere la congiura in modo neutro
come  uno  dei  fattori  che  determinano  l’inevitabile  avvicendamento  delle  forme
politiche e il condannarla in quanto prodotto di una degenerazione morale. Sarà solo
Machiavelli  a  spostare  l’analisi  sul  piano  tecnico,  analizzando  dettagliatamente
condizioni di riuscita o di fallimento dell’impresa.
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5 Passando alle rappresentazioni letterarie della congiura, Tribout constata l’esistenza di
una topica ricorrente che ogni genere letterario piega ai propri obiettivi e alla propria
estetica. L’elemento comune è quello che l’autore chiama un discours épidictique ambigu,
cioè  la  compresenza  di  una  condanna esplicita  della  congiura  e  di  un’ammirazione
nascosta o addirittura di una rappresentazione eroica dei congiurati. Questa ambiguità,
che induce il  lettore a una sorta di sospensione del giudizio, costituirà un elemento
chiave dei récits de conjuration.
6 Questi ultimi sono oggetto di analisi approfondita nella seconda parte del saggio, che
mostra dapprima la grande diversità di questi testi sia sul piano delle scelte formali che
su quello delle finalità politiche, nonostante la loro comune matrice nel De coniuratione
Catilinae di  Sallustio:  se  alcuni  di  essi  ostentano  soprattutto  finalità  estetiche,
presentandosi  come  riscrittura  di  modelli  italiani  secondo  la  tradizione  delle  belles
infidèles,  altri  manifestano  più  esplicitamente  la  volontà  di  inserirsi  in  un  dibattito
politico al  servizio di  una causa di  volta in volta diversa.  Se alcuni autori  adottano
esplicitamente  le  procedure  della  storiografia  erudita,  mettendo  a  confronto  fonti
diverse, altri si avvicinano maggiormente alle modalità della novella storica e galante,
integrando abbondantemente il  racconto storico con elementi  di  fiction.  Ma in tutti
questi testi la condanna esplicita del progetto fazioso è contraddetta da strategie di
legittimazione  più  o  meno  nascoste:  quest’equilibrio,  secondo  l’autore,  finisce  per
neutralizzare  la  portata  politica  immediata  a  favore  di  una  riflessione  di  tipo
moralistico sull’origine e i meccanismi del potere. Ma la lezione politica non è assente,
pur se presentata in modo obliquo secondo le  modalità dell’elogio paradossale,  e  si
rivolge a  due diversi  destinatari:  il  principe,  che viene messo in guardia  contro gli
eccessi dell’autoritarismo, e i sudditi, che vengono distolti da ogni velleità di rovesciare
l’ordine costituito.
7 Ma la finalità prima di questi testi resta il piacere del lettore: piacere torbido che nasce
dalla contemplazione angosciata di uno stato sull’orlo del tracollo controbilanciata da
elementi  rassicuranti  come  il  fallimento  inevitabile  della  congiura  e  il  dépaysement
storico e geografico che allontana la minaccia dalla monarchia di Luigi XIV. L’estetica
tragica,  largamente messa a frutto nei  récits  de  conjuration,  ha quindi la funzione di
drammatizzare efficacemente il racconto provocando nel lettore la catarsi attraverso il
terrore.
8 L’analisi di Tribout si estende dunque a tutti i piani, da quello polemico e politico a
quello estetico, arrivando a definire in modo convincente la ‘formula’ in fin dei conti
abbastanza omogenea su cui sono basati questi testi difficilmente classificabili – e forse
proprio per questo così attraenti – all’interno del panorama letterario seicentesco.
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